
ROSANNA IMMARCO

BREVE NOTA SULLA CORONIDE DEL PHERC. 817



u
~

=u.--o
x
o
S
~
~

""oO-
«

•-->, ·
~

-o
,,!

u
<-~

00

$-i-":r:
"-

·-
>
~

f-

\

-----



Del PHerc. 817', carme latino sul Belllll1l Actiaclll1l. rimangono 15
frammenti e 8 colonne disposti in 6 comici. In realtà dell'VIII colonna,
l'ultima superstite, possediamo, oggi, solo i disegni, perché l'originale, in
ottimo stato di conservazione, fu donato dal Murat a Napoleone I nel
18092

La collazione degli apografi, nell'impossibilità di un esame autoptico,
diventa, in questo caso, essenziale e, se il disegno napoletano, meno
completo e attento della copia inglese" nulla ci dice riguardo alla feno­
menologia grafica e ai segni diacritici, nell'apografo di Oxford è riporta­
to, a sinistra sotto l'ultima riga, un segno a forma di X, completamente
ignorato dai pochi che, finora, si sono interessati alla paleografia del pa­
piro"

In relazione alla sua posizione è da chiedersi se esso non possa essere
considerato una coronide', vale a dire quel segno diacritico che, posto a
sinistra sotto l'ultima colonna, marca la fine del libro contenuto nel papi­
r06.

A tale conclusione indurrebbe anche un congruo numero di considera­
zioni artistiche, tecniche, contenutistiche da cui si può arguire che l'VIII
colonna chiude, se non tutta l'opera, almeno il libro contenuto nel rotolo
stesso.

t Per la bibliogralìa del carme rimando al Catalogo dei Papiri Ercolanesi, sotto ICI
direzione di M. GIGANTE, Napoli 1979, pp. 186-189, c ti M. CA PASSO, Primo supplemento
al Catalogo dei Popiri ErcoLallesi, CEre 19, 1989, pp. 228 s.

2 I tentativi fatti, negli anni scorsi, per rintracciare la colonna a Parigi, prima al LOll­
vre, poi all'Accademia Francese. non hanno dato esito posilivo.

3 La maggiore completezza dci disegni di Oxford è dovuta al fatto che John Haytcr.
cappellano e collaboratore del Principe di Galles. inviato a Portici per accelerare i bvori
di svolgimemo. fece trascrivere i lcsli subiro dopo la loro apertura, mentre le copie napo­
letane furono eseguite, sotto la direzione dei Rosini. anni dopo. quando la condizione de­
gli originali era inevilabilmenle peggiorata. Il disegno fu pubblicato in 1. HAYTER. Th;rly
s;x Ellgravings o[Texts and Alpltabels[rom Ille Herculanellm Fragmellls Tukell [rom lite
Originai Copperplales ExeclIled w/der Ille Direclioll oJ lite Rev. lo/m Ha)'ler. AM., a"d
nolV in tlle Bodleilm Librar)', Oxford 1891.

4 Cf. lavo I.
5 Cf. G. CAVALLO. Libri scritture scribi a Ercolano. Primo Suppl. a CErc 13. apoli

1983, p. 24 in cui lo studioso definisce la coronide «una paragral'/lOs stilizzata in forme
fiorite. "barocche"» c. ancora, G.M. Sll~PIIEN. l'hc coronis', Scriptoriflm 13. 1959, pp. 3­
14.

6 Cf. PHel"c. 57. 33611 t50, IO 12. 1065. 1426. 1427.
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Dal punto di vista artistico la colonna è strutturata in maniera esem­
plare e costituisce l'epilogo perfetto al voillmen papiraceo quale è giunto
fino a noi. Suggestiva appare la struttura ad anello (Rin.gkoll1posilioll)7
che lega in perfetta simmetria l'inizio (Col. I) e la fine (Col. VIIl) delle
parti superstiti. E, se questa circostanza deve essere considerata del tutto
casuale, perché. di certo, la I colonna non costituisce l'inizio dell'intero
poema (forse, però, di un libro?), più significativo è l'ultimo verso, una
sorta di sigillo poetico.

La chiusa è manifestamente omerica e mostra fino a qual punto il no­
stro poeta avvel1a il bisogno, con un richiamo più O meno palese. di rial-,
Iacciarsi all'inventor gener;.ri della poesia epica8. E, questa, un'esigenza
molto diffusa nella poesia augustea che subisce il peso e insieme il fasci­
no di quella greca, trovando in sé, poi, il modo di rinnovarla attraverso il
filtro dell'attualità. Di solito questo "motto" è collocato all'inizio dell'ope­
ra, quasi a sostituire il titolo della stessa: qui lo troviamo a guisa cii
aq,payiç finale, ma molto sapientemente congegnato"-

Il verso") è, peraltro, un gioiello di TÉKV~: l'alternarsi, nei piedi. di
dattili e sponde i, lo rende pieno di significative pause di senso, isolando i
due termini di rilievo (nox e IlIx) espressi da incisivi monosillabi. Il chia­
smo, poi, ha la duplice funzione di conchiuderlo perfettamente e di dare
particolare rilievo alla seconda coppia cii opposizioni: cOIIsiliis e annis
che sono i Illativi conduttori cii tutto il carme nel suo succedersi continuo
di battaglie, vari propositi di morte e speranze 11 •

Altrettanto probanti due considerazioni strettamente lecniche ma
molto significative:

I. a giudicare dal disegno. infatti. l'aypaq,ov sotto l'ultimo rigo di questa
colonna appare molto più lungo che sotto le altre 12, come avviene cii
solito quando l'opera di scrittura è slata volutamente interrotla1:l.

7 Pcr la Rillg/.:Ollllwsifioll c alLri escmpi simili nella roesia greca e in quella IaLina cf.
F. Cl!l'AIUOLO, Tm /JOesitl c poetica, N,lpoli 1966, rp. 99s., l Uso

li Cf. F CUI'/\ILiOI.O, op. ciI.. pp. UOs.
'J Sull'uso augustco di riportare alcuni versi di 1111 roeta antico all'inil.io del componi­

mento cf. G. P,\SQilALL Onda lirico. Firenze 1964, pro 9s., H)4",.; E. FI~i\I~Nt-;[J., Nomee,
Oxford 1957, pp. 159. 175s.; U. WILi\MOW1TZ, Sal}/Iho,~ wld Si/llollidt's, Berlin 19U, pp.
3(YJs.

!O Consiliis IlO.\" ap/{I dI/CHIli, /11.1" {le/ior anni.\-.
Il Per il conceLlo della noLle dedicala ai cOl/si/ia cf. I-10m. 13 1-3.23-24: A 1-4: Val.

FI. 6, 14. Per l'uso ahhinato dci duc tcrmini cf. I-10m. o. 745 = 1: 340; v 33R: K X6: l0 (l3:
inoltre Ovid.. Ha. 13, 104: Mel. 2. RO().

I~ Cf. Inv. Il.
I \ Poiché il rotolo papiracco tendcva a sfilacciarsi allc estremilil, l'aypa<pov, spazio

non scrillo. avcva lo scopo di rroleggcre quella finale, una P:lflC della quale, a volte, an­
dava arrotolata intorno all'l/lI1biliclI.I".
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2. le sezioni'4 dei vari pezzi di papiro (almeno di quelli su cui si può ef­
fettuare un controllo) si vanno via via restringendo dai frammenti alle
colonne, indicando che sono stati incollati sulla base nel rispetto del­
l'ordine di svolgimento.

Inoltre, dal punto di vista contenutistico, la presa di Alessandria (ar­
gomento della colonna), è l'ultima tappa della guerra dopo Azio e Pelu­
sio: Ottaviano cinge finalmente la città e si prepara ad entrarvi come
trionfatore'5

L'intero carme doveva verisimilmente concludersi con la morte di
Cleopatra e il trionfo finale di Ottaviano.

Napoli

14 La sezione è lo spazio compreso tra le piegature verticali provocate sulla superfi­
cie papiracea dalla pressione del fango lavico. L'analisi delle sezioni è fondamentale per
determinare la posizione dei frammenti e delle colonne all'interno di un rotolo: l'estensio­
ne, come nel nostro caso, diminuisce progressivamente fino alla fine del rotolo. Cf. M.
CAPAssa, Manuale di Papirologia Ercolanese, Lecce 1991, p. 231.

lS Cf. Dio Casso 51, lO. 1 e Plut.,Ant. 74. Alessandria fu presa il I agosto del 30 a. C.


